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n dibattito sulla relazione 
(Continua da pagina 14) 

Conferenze che potrebbero 
sboccare In primavera In u-
n'asslse nazionale. Le confe­
renze potrebbero essere pro­
mosse da noi, ma non solo da 
noi. Ed essere viste come 
luogo di confronto e anche di 
contestazione, con relazioni 
e anche con controrelazioni; 
chiamando a partecipare an­
che forze distanti da noi; e 
non solo partiti, ma livelli di­
versi di movimenti, di propo­
ste, di competenze. SI tratte­
rebbe di discutere non tanto. 
specificazioni regionali di un 
programma nazionale, ma di 
vedere 11 programma nazio­
nale dal punto di vista di e-
sperlenze, bisogni, ceti orga­
nizzati sul plano regionale. 
Potrebbe essere 11 modo per 
gettare le basi di una vera e 
propria •costituente pro­
grammatica della sinistrai. 
E penso che dovremmo al 
tempo stesso Individuare 
chi, con noi, può essere pro­
motore di un primo Incontro 
di forze della sinistra euro­
pea. 

Credo Infine che dovremo 
porci più sistematicamente 
l'obiettivo di strutture di ri­
cerca e di rapporto tra cultu­
ra e politica, arrivando an­
che alla proposta di creare 
uno strumento di lavoro co­
mune per la sinistra. Riten­
go che anche la proposta di 
dialogo venuta da un uomo 
come Vittorio Foa sia un se­
gnale da raccogliere. 

Sono esempi. Mi preme 
sottolineare l'esigenza di far 
scaturire programmi, inizia­
tive di lotta e schieramenti di 
alternativa «a cielo aperto», 
fuori dal nostro stretto cam­
po partitico, e parlando a 
soggetti e forme della politi­
ca che non siano solo 1 parti­
ti. Insomma, io pongo il pro­
blema dell'aggregazione plu­
ralistica di una nuova al­
leanza sociale e di una nuova 
maggioranza politica. 

È un problema che esiste. 
A me sembra che il sistema 
politico-istituzionale è oggi 
messo in discussione da pro­
cessi sociali profondi e da de­
generazioni politiche ali­
mentate dal regime de. O noi 
allora accettiamo che la ri­
sposta a questi problemi sia 
quella di Andreatta e di De 
Mita, oppure dobbiamo co­
struire le forme nuove di ag­
gregazioni pluralistiche e di 
selezione della rappresen­
tanza, che non siano ridutti­
ve e verticistiche, ma raccol­
gano e orientino la pluralità 
delle forze e del bisogni che 
premono per il cambiamento 
e costruiscano una vera pro­
pria unità «di area». Anche 11 
fatto inedito originale, per 
cui dalle liste comuniste so­
no scaturiti due gruppi par­
lamentari di indipendenti di 
sinistra, mi sembra interes­
sante. 

Dobbiamo sapere, anche 
qui, che una posizione pura­
mente difensiva del partito 
non solo è debole, ma rischia 
— come in parte è avvenuto 
— di far passare spezzoni di 
un mutamento restrittivo 
della vita democratica. Que­
sto richiama a nuovi modi di 
azione e di iniziativa del par­
tito, molto più proiettato In 
una società che non è amor­
fa, ma anzi strutturata, or­
ganizzata, condizionata. In 
questo senso la questione 
della nostra democrazia in­
terna tende sempre di più a 
fondersi con la nostra capa­
cità di discutere e di confron­
tarsi con forze sociali, espe­
rienze politiche, forme di as­
sociazione diverse dal parti­
to. Perciò le mantengo la 
convinzione, espressa al con­
gresso, che conviene lavora­
re a una conferenza di orga­
nizzazione del partito, che 
sviluppi e risolva nodi che 11 
nostro congresso non ha af­
frontato in pieno. 

Giovanni 
Berlinguer 

Voglio affrontare tre temi 
— ha detto Giovanni Berlin­
guer, responsabile della se­
zione scuoia della Direzione 
—, quelli dell'orientamento 
del giovani, del lavoro del 
partito per le riforme Istitu­
zionali, del programma per 
l'alternativa. 

Sul giovani, si è detto che 
non sappiamo parlare loro. 
Ce una questione che viene 
prima. A volte sappiamo a-
scoltare e vedere quanto av­
viene fra 1 giovani, ciò che di 
politicamente valido è acca­
duto nei tre anni trascorsi: la 
solidarietà con 1 terremotati; 
le lotte di massa contro la 
mafia e la camorra alle quali 
si deve molto se si è comin­
ciato a colpire questi due fla­
gelli; I movimenti per la pace 
e l'ambiente (cioè per la vita); 
un voto per gli organi colle­
giali della scuola superiore 
al passato. 

Tra 1 giovani vi è anche 
sfiducia. Ignoranza, egoismo 
e violenza, ma troviamo al 
tempo stesso serietà e Impe­
gno nella scuola e nella vita 
quotidiana, disponibilità per 
la politica e per 11 nostro par­
tito, quando l'appello è a lot­
te valide e Incisive. Questo 
non riguarda solo la «capaci* 
tà espansiva» del PCI, ma la 
democrazia. Italiana che re­

sta monca se perdura l'as­
senza del giovani come forza 
organizzala permanente. 
Non si deve perciò fare della 
FGCI un capro espiatorio. E 
non aspettiamo 11 preannun­
ciato Comitato centrale per 
prendere le iniziative neces­
sarie. 

Sulle riforme istituzionali, 
oltre al due tavoli (governo e 
Istituzioni) di cui si parla, 
dovremmo metterne In piaz­
za migliaia di tavoli, a parti­
re dalle feste dell'Unita, per 
raccogliere adesioni su pro­
poste semplici e realizzabili 
rapidamente, partendo dalla 
questione morale, chiedendo 
la soppressione delle Com­
missioni inquirente e delle 
immunità parlamentari; e 
insieme, moltipllcare l'Ini­
ziativa volta a riformare e 
qualificare servizi e struttu­
re pubbliche (scuola, sanità, 
ecc.). Gli elettori hanno 
sconfitto il progetto di De 
Mita di privatizzare questi 
servizi, ma le difficoltà cre­
scono e la degradazione pro­
cede, mentre sono necessa­
rie, e possibili, trasformazio­
ni senza grosse spese, anzi 
lottando contro gli sprechi. 
Questo è uno del terreni che 
apre la strada a quell'allean­
za fra lavoro e sapere che è la 
sola via d'uscita dalla crisi. 
Vi sono un milione di mae­
stri e professori, vari milioni 
di tecnici e professionisti nel 
gangli vitali della formazio­
ne e della produzione. 

Per l'alternativa è neces­
sario un programma, ma oc­
corrono anche molti pro­
grammi di settore da elabo­
rare nel confronto con altre 
forze politiche e sociali. Ad 
esemplo, nella scuola e nelle 
altre istituzioni culturali c'è 
già maggiore convergenza 
con il PSI, con il PRI, con 
forze cattoliche consistenti. 
Con questi si può costruire 
un tessuto comune di idee e 
di movimenti che spostino 
anche i vertici dei partiti. 

In conclusione, ciò che te­
mo, e che già si profila, è che 
sul tavolo del governo si pre-. 
pari la rivincita di De Mita; 
che sul tavolo delle riforme 
istituzionali scorrano fiumi 
di parole sulla «Grande Co­
stituente», mentre si rinvia 
ciò che va fatto oggi per ve­
nire incontro alla volontà 
degli elettori; e che noi re­
stiamo inchiodati alle sedie a 
scrivere programmi, anziché 
essere Impegnati a costruire 
una forza di governo nella 
società, nella cultura^ nelle l-
stituzloni, nel rapporti poli­
tici. 

De Pasquale 
Lo scenario predisposto 

con le elezioni anticipate — 
ha affermato Pancrazio De 
Pasquale, deputato al Parla­
mento europeo — avrebbe 
dovuto consistere in una a-
vanzata del PSI a spese del 
PCI e in una tenuta della DC 
per creare, anche in Italia, le 
condizioni più adatte al suc­
cesso di una offensiva con­
servatrice sul piano econo­
mico e sociale e su quello del 
rapporti internazionali. Que­
sto scenario è stato capovol­
to dal voto. Si è creata (con 11 
crollo della prevalenza DC, 
la nostra totale tenuta e l'esi­
guità del guadagno sociali­
sta) una situazione politica 
che contraddice al piani di 
restaurazione e di conserva­
zione e che costituisce un o-
stacolo diff vilmente sor-
montabile alla loro realizza­
zione. Ora, l'insistenza post-
elettorale per riformare 11 
pentapartito dimostra che la 
sfida continua. Si apre un 
periodo di più accentuata 
tensione, anche In presenza 
di un aggravamento della 
crisi e delle scadenze Inter­
nazionali. Se venisse a man­
care, o se anche si affievolis­
se, Il nostro progetto alterna­
tivo, la situazione potrebbe 
degenerare nella confusione, 
o anche In tentazioni autori- . 
tane. 

La contesa, oggi, non è 
tanto tra una maggioranza e 
una minoranza, tra chi ha 
vinto e deve governare, e chi 
ha perso e deve opporsi; ma 
tra due progetti di governo 
alternativi «uno dall'altro. 
Questi progetti si sono abba­
stanza chiaramente enuclea­
ti: la gente ha capito che l'al­
ternativa non era pura for­
ma o semplice lotta per 11 po­
tere, ma reale sostanza: que­
sta è la ragione principale 
della nostra tenuta. In Sici­
lia, per esemplo, le discrimi­
nanti sulla mafia e sulla pa­
ce erano diventate chiare ed 
inequivocabili, • aperte a 
grandi movimenti di massa e 
di opinione che raggiunsero 
livelli di estrema {tensione 
culminati con l'assassinio di 
La Torre. Ora, se è vero che 
la mafia non è In grado di 
spostare blocchi di voti, è pur 
vero che ha visto e vede va­
cillare tutto un sistema di re­
lazioni e di protezioni che 
sembrava Incrollabile; e que­
sto ha Indebolito il sistema 
di potere della DC. La nostra 
capacità di far maturare l'al­
ternativa, di aggregare le 
forze sufficienti, sì misurerà 
subito, nel prossimi mesi, 
con una verifica elettorale a 
carattere europeo, Il rinnovo 
del Parlamento di Strasbur­
go, e nell'US e nell'86 con le 
elezioni regionali e comuna­
li. 

Oggi la DC Insiste In una 
politica che, nella nuova si­

tuazione, la faccia diventare 
sempre più una forza conser­
vatrice. Ma questo non è 
scontato. Non dobbiamo col­
tivare visioni preconcette 
circa lo sbocco che avrà l'at­
tuale fase politica (la DC a 
destra, noi a sinistra e gli al­
tri al centro). Un compagno 
ha detto che non dobbiamo 
avere rimpianti per il popo­
larismo de come se questo 
fosse già morto e sepolto. 
Dobbiamo Invece sempre fa­
re 1 conti, specie nel Mezzo­
giorno, con 11 vastissimo in­
sediamento sociale della DC 
con cui bisogna avere rap­
porti intensi anche in vista 
delle contraddizioni e degli 
scontri interni allo scudo-
crociato che la sconfitta elet­
torale determinerà inevita­
bilmente. Accanto a tutti gli 
altri settori della società e 
del sistema politico, dobbia­
mo prestare molta attenzio­
ne a queste aree sociali, in­
fluenzate dalla DC, se vo­
gliamo che l'alternativa non 
spacchi 11 Paese ma lo unifi­
chi Intorno ad un program­
ma di cambiamento. 

Malavasi 
Il risultato del voto giova­

nile — ha detto Demos Mala-
vasi, della segreteria nazio­
nale della FGCI — testimo­
nia 11 permanere di difficoltà 
del rapporto tra 1 comunisti e 
le nuove generazioni. Le dif­
ficoltà del partito sono di ca­
rattere politico, culturale ed 
anche organizzativo e sono 
Ìndice di difficoltà più gene­
rali che richiedono scelte nel 
merito su due questioni: 1 
contenuti e le alleanze dell' 
alternativa democratica e 1' 
immagine del partito e 11 suo 
rapporto con 1 giovani. Infat­
ti la soluzione del problemi 
che i giovani sollevano è un 
banco di prova decisivo per 
la costruzione dell'alternati­
va democratica. Tra i giova­
ni non si è espresso un voto 
di accettazione di questo sta­
to di cose. La democrazia cri­
stiana ha perso in modo con­
sistente. Si è espresso un vo­
to di protesta soprattutto In 
quelle realtà dove la DC era 
più forte. 

Nel contempo si è espresso 
un voto giovanile legato alla 
questione morale, alia neces­
sità diffusa di superare li 
vecchio modo di governare. 
Come mal allora questo voto 
di protesta non ha trovato 
un punto di riferiménto nel 
PCI? Questo votor ci pone il 
problema di aggiornare l'a­
nalisi sulla condizióne del 
giovani negli anni '80 e com­
piere scelte di carattere poli­
tico, culturale e organizzati­
vo su due terreni: 1) 11 rap­
porto giovani-lavoro e la loro 
collocazione nella società; 2) 
11 rapporto giovani-demo­
crazia. 

I giovani pagano in modo 
pesante la crisi economica e 
sociale che attraversa 11 Pae­
se. Il problema del lavoro è 
ormai centrale. I temi di un 
plano per l'occupazione gio­
vanile al Sud, di un nuovo 
rapporto tra studio e lavoro, 
la ricerca di nuove professio­
nalità devono diventare cen­
trali nella lotta di tutto 11 
movimento operalo. Altri­
menti la ricerca di soluzioni 
individuali, la frantumazio­
ne corporativa, la frattura 
tra Nord e Sud diventeranno 
pericoli sempre più reali e 
Immediati. 

È necessario aprire nuovi 
canali di partecipazione de­
mocratica tra 1 giovani, fa­
cendo pesare sia gli interessi 
individuali sia quelli colletti­
vi. Bisogna dare concretezza 
alla proposta di una carta del 
diritti dei giovani contenuta 
nel programma elettorale. 

Come parla la proposta di 
alternativa democratica ai 
giovani? Come si presenta ad 
essi il nostro partito? Non 
abbiamo a sufficienza pre­
sentato e fatto vivere l'alter­
nativa democratica come u-
n'esperienza di rinnovamen­
to dei programmi, ma anche 
come rinnovamento della 
politica. L'immagine che 
diamo di noi è vecchia, i lin­
guaggi sono distanti dalla 
realtà del giovani, n nostro 
partito non si caratterizza -
ancora come strumento che 
dà al giovani la possibilità di 
contare e di decidere. E pos­
sibile e necessario sviluppare 
un'azione di rinnovamento 
del partito e della FGCI, a-
prendo I canali di rapporto 
con le nuove generazioni. 

La prima scadenza in cui 
compiere una svolta rispetto 
al passato, nel rapporto con I 
giovani, è la lotta contro l'in­
stallazione dei missili a Co-
miso. La nostra proposta po­
litica chiara va tenuta ferma 
e richiede di aprire un con­
fronto nuovo nel movimento' 
per la pace, per una sua cre­
scita e un suo sviluppo. 

Adriana 
Lodi 

Accogliendo l'invito del 
compagno Berlinguer — ha 
detto Adriana Lodi, respon­
sabile della sezione assisten­
za e previdenza — è opportu­
no soffermarsi su un esame 
critico del voto, che colga an­
che 1 suol aspetti negativi e 
non soltanto I caratteri già 
evidenziati nella relazione. 
Va quindi analizzato 11 moti­
vo per cui pur In presenza di 

una nostra tenuta, questa 
non si sia trasformata in a-
vanzata. Tra questi motivi 
vanno Inseriti anche quelli 
soggettivi, che riguardano il 
nostro Partito, nel quale an­
che In campagna elettorale 
si sono registrate aree di sor­
dità e di perduranti Interro­
gativi sul carattere unitario 
dell'alternativa. Perfino in 
Emilia, dove In molte zone 
amministriamo con 1 sociali­
sti e In altre abbiamo la mag­
gioranza assoluta, alcuni 
compagni si chiedono anco­
ra perché sia necessaria l'al­
leanza con 1 socialisti e con le 
forze laiche democratiche. 
Certo — ha detto la compa­
gna Lodi — sono convinta 
che il fatto che 11 PSI abbia 
respinto la proposta dell'al­
ternativa abbia contribuito 
non poco a bloccare una par­
te dei voti usciti dalla DC 
nell'area laica o nell'area 
della protesta e abbia quindi 
limitato 11 risultato che ave­
vamo potuto ottenere non 
solo noi, ma l'intera sinistra. 
Abbiamo inoltre considerato 
l'elettorato italiano troppo 
statico e Immobile; non è co­
sì da molto tempo, soprat­
tutto dopo il referendum del 
•74. E qui registriamo un'al­
tra sottovalutazione, cioè 1' 
influenza del referendum 
sull'elettorato de. 

Ultima questione, 11 giudi­
zio espresso dal compagno 
Berlinguer sulla difficoltà 
abbastanza diffusa che si sa­
rebbe constatata nel nostro 
rapporto con i pensionati, un 
settore nel quale occorre cer­
tamente rendere più incisive 
azioni e proposte. Si tratta di 
valutare motivi e estensione 
di tali difficoltà. Nel 1979, 
dopo le elezioni, dall'analisi 
del voto compiuta dal CC, u-
sct un giudizio sul nostro 
rapporto con 1 pensionati 
molto pesante. In questi 
quattro anni abbiamo cerca­
to di recuperare questo rap­
porto, specie con i pensionati 
più poveri, riuscendovi in 
gran parte. Abbiamo fatto 
migliala di assemblee, con­
frontato opinioni ed elabora­
to proposte. Poiché la condi­
zione degli anziani non è mo­
dificabile solo attraverso la 
pensione, ma investe un arco 
vastissimo di problemi eco­
nomico-sociali, ritengo che 
la '• nostra elaborazione in 
questo campo sia fra le più 
avanzate e le più ricche. Di 
contro, altre forze politiche, 
in particolare la DC e il 
PSDI, da una parte hanno ri­
dotto qualsiasi possibilità di 
estensione del servizi sociali 
per gli anziani e dall'altra 
hanno scatenato la peggiore 
demagogia, Individualista e 
corporativa, che ha causato 
effetti devastanti, prova ne 
siano 1 500 mila voti raccolti 
dal Partito dei Pensionati. 
Sono voti venuti in seguito 
alla politica di DC e PSDI, 
che non ne hanno avuto al­
cun beneficio, tirando sem­
plicemente la volata alle ri­
vendicazioni più spinte e ir­
responsabili. In parte si trat­
ta sicuramente anche di voti 
provenienti dalle nostre file 
anche perché per molti set­
tantenni (e sono 3.500.000) l'­
unico mezzo d'informazione 
è la TV e non la nostra as­
semblea. Ma si tratta anche 
di lavoratori del pubblico 
Impiego che non hanno con­
diviso le scelte che abbiamo 
fatto sul pensionamenti an­
ticipati. Noi dobbiamo perse­
guire nella nostra politica di 
coerenza ed equità, non ce­
dere a suggestioni corporati­
ve, né tantomeno fare assur­
de concessioni agli estremi­
sti del Partito del Pensionati. 
Il PCI deve seguire la sua 
strada, tenendo ben presente 
un quadro complessivo di 
programmazione, dove la di­
gnità del pensionato si ac­
compagni al diritto al lavoro 
del giovane. 

Politano 
Per la prima volta nella 

storia del nostro paese — ha 
detto il compagno Franco 
Politano. segretario regiona­
le della Calabria — il sud ha 
partecipato In modo deteml-
nante al crollo elettorale del­
la DC. La Calabria e 11 Mez­
zogiorno non hanno creduto 
alla «nuova DC« di De Mita, 
soprattutto perché essa era 
rappresentata da un gruppo 
dirigente screditato, coinvol­
to nelle cronache giudiziarie, 
e artefice di quel sistema di 
potere che è una causa fon­
damentale della crisi econo­
mica e istituzionale. Nel crol­
lo della DC nella nostra re­
gione, ha indubbiamente a-
vuto una influenza forte la 
questione morale, ma anche 
altri fattori. Soprattutto, io 
credo che la DC abbia pagato 
11 prezzo della crisi dello Sta­
to assistenziale, proprio per­
ché aveva costruito le sue 
fortune sull'assistenzialismo 
e sull'occupazione delle Isti­
tuzioni. E abbia pagato 11 
prezzo di non essere stata In 
grado di Indicare undi svi­

luppo capace di portar fuori 
la Calabria da questa crisi. 

Il PSI invece ha avuto un 
buon successo. E proprio 
perché l'ha ottenuto su una 
linea di critica aspra all'ege­
monia e alla linea economica 
democristiana, l'avanzata 
del PSI nel sud e In Calabria 
si traduce in un insuccesso 
della linea politica craxiana, 
quella del patto triennale 
con la DC che In questo mo­
mento 11 gruppo dirigente 
nazionale del Partito sociali­
sta sta cercando di riesuma­
re. 

In sostanza anche in Cala­
bria e nel sud stavolta si è 
votato per il cambiamento. Il 
problema è ora di vedere co­
me far pesare questo dato 
politico all'interno delle re­
gioni meridionali. Se non si 
giunge ad un risanamento e 
ad una svolta nel governo 
delle regioni meridionali, il 
rischio è quello di una scon­
fitta storica dell'esperienza 
regionalista. 

C'è poi da porre con forza 
la questione della centralità 
del Mezzogiorno nelle scelte 
politiche nazionali. Mentre 
oggi, quella che si sta propo­
nendo nella fase di pretratta­
tive per la formazione del 
nuovo governo, è una linea 
di segno recessivo e antime-
ridionallsta. Se dovesse pas­
sare, il pericolo sarebbe quel­
lo di nuove contrapposizioni 
drammatiche di interessi, di 
una nuova e più profonda 
spaccatura tra nord e sud. 

Il voto ha reso più vicina, 
anche nel sud, la prospettiva 
dell'alternativa. Si tratta ora 
di farla avanzare, concilian­
do due livelli di iniziativa: 1) 
nel Parlamento, mantenen­
do ferma — come ha detto 
Berlinguer — la nostra scel­
ta di lavorare per rendere 
possibile un governo senza la 
DC, e respingendo quindi o-
gnl tentativo di recupero su­
balterno della nostra forza, 
in giochi non chiari; 2) nella 
società, con un lavoro In pro­
fondità sul piano program­
matico e delle alleanze poli­
tiche e sociali, collegandoci 
sui contenuti di un progetto 
di rinnovamento, di moraliz­
zazione, di lotta alla mafia, 
con quelle fasce di popolazio­
ne che anche In Calabria e, 
nel sud, dopo quaranVanni, 
hanno negato 11 voto alla DC. 

Tocci 
Mi trovo d'accordo — ha 

detto Walter Toccl, della Fe­
derazione di Roma — con la 
posizióne che assumiamo di 
fronte alla formazione del 
nuovo governo. Essa ha già 
raggiunto un largo consenso 
nel partito. Il senso di rassi­
curazione con cui è stata ac­
colta nasconde però un peri­
colo: che prevalga cioè un'in­
terpretazione attendista di 
chi rimane in attesa delle 
scelte altrui. Per evitare que­
sta interpretazione dobbia­
mo lavorare su due direzioni: 
1) avere una grande capacità 
di dialogo politico e cultura­
le e una ricerca di conver­
genze anche parziali con il 
PSI e le altre forze interme­
die, in primo luogo il PRI; 2) 
irrobustire la nostra forza 
programmatica individuan­
do alcune Idee forza che sia­
no In grado di riassumere le 
singole proposte e suscitare 
una mobilitazione reale nel 
paese. In questo modo pos­
siamo raccogliere la spinta 
che viene dal voto ad accele­
rare la nostra iniziativa poli­
tica e farsi rappresentanti 
della protesta, della esigenza 
di nuove rappresentanze po­
litiche, del bisogno di gover­
no che il voto ha espresso. 

In questa chiave voglio 
sottolineare quattro proble­
mi: 1) Questione istituziona­
le. Ai due tavoli proposti dal­
la relazione occorre aggiun­
gerne un terzo che è costitui­
to dal dialogo con l'opinione 
pubblica e ponendo un obiet­
tivo politico che sia in grado 
di legare la riforma istituzio­
nale alla questione morale; si 
tratta di condurre una forte 
battaglia contro Io strapote­
re che hanno assunto 1 parti­
ti nella società Individuando 
anche comportamenti e nor­
me legislative che possono 
essere raccolte in una propo­
sta di legge di Iniziativa po­
polare. 2) Occorre eliminare 
la discrasia che si è creata 
fra iniziativa parlamentare e 
lotte sociali. Il problema non 
è raccogliere tutte le spinte 
che si presentano ma avere 
la forza di imporne alcuni te­
mi sociali più Importanti (fi­
sco, giovani, pensioni e casa) 
sui quali Impostare una ini­
ziativa che veda un interven­
to coordinato di tutte le t-
stanze e le assemblee eletti­
ve. 3) Nel campo della politi­
ca economica è vero che ab­
biamo contrastato la svolta a 
destra, ma occorre ripartire 
all'offensiva. È giunto il mo­
mento che U movimento o-
peraio prenda In mano con 
decisione la bandiera dei ri­
lancio della produttività nel 
campo pubblico e privato, 
lanciando una sfida al fronte 
Imprenditoriale che sia in 

grado di isolarne 1 settori più 
retrivi. 

In campo internazionale è 
giusto 11 rilievo dato alla que­
stione del missili; occorre pe- ' 
rò rilanciare complessiva­
mente la nostra immagine di 
partito europeo cercando 
punti di contatto anche su 
altri temi con la sinistra eu­
ropea in modo da diventare i 
più autentici continuatori 
della svolta a sinistra nei 
grandi paesi dell'Europa me­
diterranea. 

Rossetti 
Nella valutazione del voto 

— ha detto Giorgio Rossetti, 
segretario regionale del 
Friuli Venezia Giulia — non 
può sfuggire l'allarmante 
ampiezza dell'area della pro­
testa, che spesso si è espressa 
con l'adesione a formazioni 
locali, alcune delle quali di 1-
spirazione paraseparatista. 
È la spia di problemi nuovi, 
che trovano Innanzitutto la 
loro fonte nell'insofferenza 
verso «Roma», verso uno Sta­
to che appare insensibile al 
problemi della periferia, in­
capace di risolvere i proble­
mi rosi più acuti dalla crisi. 
Permane il pericolo di una 
moltiplicazione di tali feno­
meni, se non si ripensa in 
termini innovativi 11 rappor­
to tra centro e periferia, se 
non si valorizzano le diverse 
sedi decisionali. 

In secondo luogo quest'a­
rea di protesta esprime una 
critica ai partiti, al loro ap­
parati che spesso sembrano 
conculcare l'aspirazione a 
contare, oppure non riesco­
no ad essere pienamente 
rappresentativi dei bisogni e 
degli interessi. In questa si­
tuazione si inseriscono i pe­
ricoli di manovre, di un uso 
strumentale dello scontento 
da parte delle forze di destra. 
Ai fenomeni del localismo, 
della rivendicazione autono­
mistica va dunque prestata 
la massima attenzione, non 
inseguendone le parole d'or­
dine, ma nemmeno ignoran­
done le domande. 

Nella nostra regione la 
marcia della Lista per Trie­
ste sembrava inarrestabile, 
eppure il 26 giugno ha subito 
un pesante rovescio (e anche 
in Friuli il locale Movimento 
ha registrato una flessione). 
Come spiegarlo, soprattuttoY 

in presenza di risultati posi­
tivi, conseguiti altrove da al­
tre forze di'analoga Ispira­
zione? Per la Lista per Trie­
ste si è posta innanzitutto 
una questione morale, con 
storie di evasioni fiscali e ris­
se per «poltrone»; in secondo 
luogo la Lista ha pagato il 
processo di omologazione 
con quella che viene definita 
la «partitocrazia* e le sue de­
generazioni; in terzo luogo 
alla sconfitta della Lista e al­
la flessione del Movimento 
Friuli ha contribuito 11 no­
stro atteggiamento respon­
sabile, di non demonizzazio­
ne. Siamo stati, e siamo, In 
presenza di una domanda 
nuova: non possiamo per­
metterci di negarla, ma dob­
biamo fornire risposte com­
patibili con una visione na­
zionale delle cose. 

Anche il voto giovanile ha 
bisogno di una riflessione: 
troppo spesso le risposte che 
noi diamo passano sulla te­
sta dei giovani, non incon­
trano 11 loro linguaggio, né i 
loro bisogni. Nel corso della 
campagna elettorale abbia­
mo potuto constatare che e-
rano assenti, o scarsamente 
presenti, là dove si parlava di 
«PCI e questione giovanile», 
ma invece accorrevano 
quando si discuteva di pro­
blemi ideali, non solo di oc­
cupazione, ma di rapporto 
tra individuo e società, gio­
vane e politica, uguaglianza, 
nuovi valori di civiltà. Nel lo­
ro confronti il PCI ha il com­
pito di essere coraggioso, di 
avere la massima apertura 
culturale e politica. 

Più complessivamente — 
ha concluso II compagno 
Rossetti — l'analisi del voto 
nella nostra regione a prima 
vista sembra penalizzare la 
DC meno che nel resto del 
paese. Va ricordato però che 
già nel T8 a Trieste la DC a-
veva perso oltre il 10%, e che 
in Friuli era attestata al 
42-43%, ed ora è in progres­
sivo e costante declino, toc­
cando col 34% il suo minimo 
storico. Perde voti, ma non 
arroganza, avendo preteso e 
ottenuto — dai suoi alleati 
del pentapartito — la presi­
denza dell'assemblea regio­
nale (che era stata nostra 
nella precedente legislatura) 
e quella della giunta. La li­
nea di tendenza però, sulla 
quale lavorare nel prossimi 
anni, è quella della divarica­
zione crescente tra DC e 
mondo cattolico, tra DC e la­
voratori dell'agricoltura, tra 
DC e ceti medi urbani. Lo di­
mostra una valutazione del 
voto più attenta, la stessa 
che ci Impone di riflettere sul 
retrocedere delle sinistre a 
Udine e Pordenone. 

E questo pone un proble­
ma serio di riflessione sullo 
stato del partito, se così co­
me slamo riusciamo ad esse­
re il partito capace di co­
struire l'alternativa, di allac­
ciare legami con forze non 
solo politiche presenti nella 
società. Una riflessione che 
ci Impegnerà nel prossimo 
autunno nel Friuli Venezia 
Giulia. 

r 
CAMPAGNA 

PER LA LETTURA 1983 
In occatlonc della campagna pel' la stampa comnnlsU < del centenario della morte di Marx, 
gli Editori Rianitl mettono a disposixlone del lettori di l'Unità e di Rinascita nove pacchi-libro 
ad un pret to del tatto eccezionale. 
Ciascuno di c u i si articola su un tema di notevole rilevanza politica • catturale. Si tratta nata* 
rafmcnte solo di una serie di possibil i spanti In grado tuttavia di contr ibuire alla diffusione 
di un dibattito sempre più democratico e consapevole. Leggere per capire dunque, per Infor­
mars i , per scegliere meglio, ma anche leggere per 11 piacere di farlo! 

1 - Marx, cento anni 
Marx. Il Capitale 
Marx. Salario, prezzo e profitto 
Marx. Lavoro salariato e capitale 
Marx. Capitale e tecnologia 
Marx. La guerra civile in Francia 
Marx. Le lotte di classe in Francia dal 1843 al 1850 
Marx, Lettere a Kugelmann 
Marx, Critica al programma di Gotha 
Marx, Malthus 

per i lettori di 1 Unità e Rinascita 

2 ' II dibattito sul marxismo 
Cerroni. Crisi del marxismo? 
Bauman. Lineamenti di una sociologia marxista 
Heller, Per una teoria marxista del valore 
Luporini. Dialettica e materialismo 
Cerroni. Il pensiero di Marx 

per i lettori di I Unità e Rinascita 

3 - Piccola biblioteca marxista 
30 volumi rilegati 
Scritti di Marx - Engels - Lenin • Labriola • Gramsci • Togliatti 
per ì lettori di l Unità e Rinascita 

4 • L'economia moderna 
Zorzoli. La formica e la cicala 
Cornilo. La Fiat. Tra crisi e ristrutturazione 
Autori vari. Stato e agricoltura in Italia 

per i lettori di l Unità e Rinascita 

5 - 1 personaggi nella storia 
Medvedev. Ascesa e caduta di Nikita Chruicèv 
Reale. Vita di Cola di Kieruo 
Dreyfus. Dreyfus mio fratello 
Johnson. Casa Borgia 

per i lettori di I Unità e Rinascita 

6 - II piacere di leggere 
Rulfo. II gsllo d'oro 
Carpento. L'arpa e l'ombra 
Gorl»ij. La madre 
London. II tallone di ferro 
Borges. Orai 
Lezama Lima, Oppiano Licano 

per i lettori di IVnità e Rinascita 

7 - La scienza oggi 
Siivesmni. Uso dell'energia solare' .. 
Fieschi. Dalla pietra al laser 
Frova. La rivoluzione elettronica 
Formigarì. La scimmia e le stelle 

"Lombardo Radice. L'infinito 
Silvestrini. Guida alla teoria della relatività 
Sederi..Che cos'è l'energia 

per i lettori di I Unità e Rinasata 

8 • Educatori e figli 
Cancrini-Harrison, Due più due non fa quattro 
Rodati. Esercizi di fantasia ' 
Oleron. II bambino e l'apprendimento del linguaggio 
Makarenko, Poema pedagogico 
Bassi. Scrittura. lettura e igiene mentale 
Conti, Sesso e educazione 
Lombardo Radice. La matematica da Pitagora a Newton 
Della Torre. Gli errori dei genitori 
Vygotskij. Immaginazione e creatività nell'età infantile 
Zazzo. Teoria e pratica in psicologia 
Waìlon. Le origini del carattere nel bambino 

per i lettori di I Unità e Rinascita 

9 • Lettore per ragazzi 
La scoperta del mondo a fumetti (8 volumi rilegati) 
voi. 1 - Da Ulisse a Marco Polo 
voi. 2 - Da Cristoforo Colombo a Cortes 
voi. 3 - Da Pizarro a Magellano 
voi. 4 - Da Jacques Carrier a Francis Drake 
voi. 5 - Da Dampier al •Bcunty» 
voi. 6 - Da Mungo Park a Lrvlngstor.c e S&nley 
voi. 7 > Da Darwin alle spedizioni sul «Tetto del mondo* 
voi 8 - Dall'esplorazione del Polo alla conquista del cosmo 
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per i lettori di l Unita e Rinasata 

Agli acquirenti di pru pacchi sarà inviata in omag­
gio una copia dei volume di Jotepk Conrad. 
La locanda tt'ù* streghe. Ir.i.tare r.cli apposita ca­
sella il pacco desiderato, compilare in stampatello * 

7 500 
7.500 
7.5O0 
8.500 
5 20O 
10.000 

46.200 
28.000 

". 5.000 
. 5.000 

5.000 
5.000 
5.OO0 
5 0 0 0 
5.000 

35.000 
24.000 

4 0 0 0 
5.000 
8.500 
4 8 0 0 
1 200 
3 5 0 0 
3.000 
3.500 
5.000 
550O 
6 9 0 0 

50.9OO 
32.00O 

12.500 
12.500 
12.500 
12.500 
12.500 
12.500 
I2.50O 
12.500 

100.000 
50 .000 

spedire a. Ettari BtraM. «Sa SereJkk» 9 / 1 1 . 0 0 1 M 
Erta*. Le richieste dalTestero dovranno essere ac­
ce mpagnate dal pagamento del controvalore in lire 
italiane a mezzo vaglia/assegno intcmazionale-

cognome e n o m e 

indir izzo 

c o m u n e 

Desidero ricevere contrassegno i seguenti pacchi: 

pacco e. 1 Q pacco a. 6 | | 

pacco a. 2 Q pacco a. 7 \ \ 

pacco a. 3 \_J pacco a. 8 | | 
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pacco a. 5 Q 

Editori Riuniti ini. 
J 

J 
^ 

Antonio Labriola 

Epistolario 1861-1904 
a cara di D. Dnginl, R. Martinetti, 

V. Germana, A. Santacc! 
introduzione di Eagenio Garin 

Mez2o secolo di storia della cultura e del 
movimento operaio in Europa nel carteggio con 
Croce. Engels. Turati e i maggiori esponenti del 

movimento socialista. 

3 volumi Lire 60 000 
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